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Il sistema delle imprese: 
struttura e linee di evoluzione


1.1
La dinamica imprenditoriale in provincia di Milano 


L’anno 2001 per il sistema imprenditoriale milanese si conclude positivamente. Il Registro delle Imprese, gestito dalla Camera di Commercio, attesta infatti un incremento, in termini assoluti, di 6.911 nuove imprese operanti 
.


Con questo, che è il sesto risultato utile consecutivo, lo stock complessivo di imprese attive passa da 311.048 unità del 2000 a quota 317.959 (con una variazione del +2,2%).


Analizzando quest’ultimo biennio, sia in termini assoluti (7.058 nuove unità del 2000 a fronte delle 6.911 del 2001) che in termini percentuali (+2,3% del 2000 contro un +2,2% del 2001), emerge un livello di crescita imprenditoriale alquanto omogeneo, in decisa accelerazione rispetto ai pur positivi anni precedenti ed in linea, pertanto, con la favorevole congiuntura di cui ha goduto l’Europa ed in essa l’Italia (tab.1).

Tab. 1 - Milano: variazioni delle imprese operanti


N. Imprese Operanti - Valori assoluti


1995
1996
1997
1998
1999
2000
2001

Complesso dei settori
287.236
291.662
296.610
299.291
303.990
311.048
317.959

Al netto delle imprese agricole
285.734
289.703
291.278
293.908
298.540
305.569
312.436


Variazione %



96/95
97/96
98/97
99/98
00/99
01/00

Complesso dei settori

1,5
1,7
0,9
1,6
2,3
2,2

Al netto delle imprese agricole

1,4
0,5
0,9
1,6
2,4
2,2

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


All’interno di questo trend positivo la recente congiuntura, legata al rallentamento dell’economia americana nei trimestri centrali del 2001 ed ai ben noti fatti dell’11 Settembre, lascia intravedere qualche segnale di rallentamento della crescita.


Disaggregando, infatti,  trimestralmente la variazione imprenditoriale registrata in Provincia di Milano nel 2001 si può notare come il contributo maggiore venga dal secondo trimestre (che assomma in se l’80% dell’intera crescita annuale) mentre gli ultimi due trimestri dell’anno, pur mantenendosi positivi, vedono una dinamica fortemente ridotta.


Occorre dire, per completezza d’analisi che i dati, già disponibili, relativi al primo trimestre 2002 risultano negativi (-1.266 unità pari al –0,4 rispetto al trimestre precedente), ma ciò (causa la forte stagionalità tipica del primo periodo dell’anno) non risulta in sé significativo al fine di avvalorare la tesi del rallentamento della crescita né, tantomeno, un suo eventuale superamento. Sarà necessario, pertanto, attendere i dati dei successivi trimestri per avere un quadro più attendibile su come evolverà la congiuntura del 2002.


L’analisi della demografia imprenditoriale milanese comparata con quella nazionale, lombarda e di altre regioni e città capoluogo del Nord Italia (tab.2) può risultare utile per un suo migliore inquadramento. 

Tab.2 - Imprese operanti al netto dell'agricoltura


N. Imprese operanti
Var.%


1998
1999
2000
2001
99/98
00/99
01/00

Lombardia
653.899
663.881
677.283
691.555
1,5
2,0
2,1

Piemonte
308.790
312.412
318.396
323.514
1,2
1,9
1,6

Veneto
322.143
327.065
333.735
341.294
1,5
2,0
2,3

Liguria
114.609
115.985
117.276
118.901
1,2
1,1
1,4

Emilia Romagna
309.187
313.916
320.127
326.453
1,5
2,0
2,0

Milano
293.908
298.540
305.569
312.436
1,6
2,4
2,2

Torino
161.871
163.887
167.456
170.592
1,2
2,2
1,9

Genova
61.278
62.089
62.659
63.656
1,3
0,9
1,6

Bologna
69.396
70.327
71.402
72.445
1,3
1,5
1,5

Italia
3.645.903
3.704.587
3.792.156
3.876.645
1,6
2,4
2,2

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

I dati su cui è svolta tale analisi non tengono però conto del settore agricoltura, al fine di eliminare l’effetto distorsivo dovuto all’introduzione, per le imprese agricole, dell’obbligo d’iscrizione al Registro delle Imprese realizzata in larga misura tra il 1996 e il 1997.


Anche nel 2002 Milano registra una variazione percentuale perfettamente allineata al dato nazionale (+2,2%) e di poco superiore al valore lombardo (+2,1%).


Delle 14.272 nuove imprese operanti lombarde la provincia capoluogo ne assomma 6.867 (pari al 48% del totale regionale), valore percentualmente superiore all’incidenza che la compagine imprenditoriale milanese ha sul rispettivo stock regionale (pari al 45,2% al netto dell’agricoltura). Ciò fa ritenere che si sia in presenza di una crescita non perfettamente omogenea per tutte ed undici le province lombarde.


Sul piano nazionale, per il quinto anno consecutivo, il contributo maggiore al saldo attivo proviene dal Mezzogiorno. Molte sue regioni, infatti, segnano tassi di variazione superiori al valore nazionale. Tra le regioni del Nord a fare da battistrada è il Veneto (con un +2,3% unica ad avere un valore superiore, seppur di poco, a quello italiano), seguito a breve dalla Lombardia.


Infine sul piano dei confronti provinciali è da evidenziare come Milano esprima il risultato migliore rispetto ad altre province del Nord, anch’esse capoluogo di regioni.


L’analisi dei flussi di imprese iscritte e cessate
al netto dell’agricoltura permette di osservare (tab.3) come nel corso del 2001 il totale delle nuove iscrizioni al Registro delle Imprese di Milano aumenta a 30.596 unità con un incremento in termini assoluti rispetto al dato del 2000 di 1.563 (pari ad una variazione percentuale del +5,4). Parallelamente il tasso di natalità
 del sistema imprenditoriale milanese aumenta ulteriormente (passando dal 9,7% del 2000 al 10% del 2001).

Tab. 3 - Imprese nate e cessate e tasso di natalità e mortalità in provincia di Milano


ISCRITTE
Tasso di natalità
CESSATE
Tasso di mortalità


1999
2000
2001
1999
2000
2001
1999
2000
2001
1999
2000
2001

Agricoltura,caccia e silvicoltura
323
254
275
6,0
4,7
5,0
290
263
294
5,4
4,8
5,4

Pesca,piscicoltura e servizi connessi
2
1
0
6,9
0
0,0
1
2
1
3,4
0
3,4

Estrazione di minerali
2
1
3
1,5
0
2,3
6
2
5
4,6
0
3,8

Attivita' manifatturiere
2.059
1.961
2.053
4,0
3,8
4,0
2.746
2.586
2.680
5,3
5
5,2

Industrie alimentari e delle bevande
204
202
220
8,8
8,1
8,4
145
150
177
6,3
6
6,7

Industria del tabacco
0
0
0
0,0
0
0,0
0
0
0
0
0
0,0

Industrie tessili
67
47
54
3,5
2,5
2,9
111
94
96
5,8
5
5,1

Confez.articoli vestiario;prep.pellicce
301
318
323
8,4
8,9
8,8
308
317
332
8,6
8,9
9,1

Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio
88
81
62
6,0
5,8
4,5
125
104
105
8,6
7,4
7,6

Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia
84
69
98
3,1
2,6
3,7
163
141
168
6
5,3
6,4

Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta
14
18
18
1,9
2,5
2,6
22
30
26
3,1
4,2
3,7

Editoria,stampa e riprod.supp.registrati
158
149
133
3,2
3
2,7
200
211
235
4,1
4,3
4,7

Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari
1
0
0
1,3
0
0,0
2
4
2
2,6
5,5
2,8

Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche
13
17
16
0,8
1
1,0
64
55
47
3,7
3,2
2,8

Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche
46
42
48
2,5
2,3
2,7
90
67
77
4,9
3,7
4,3

Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.
35
35
41
2,9
2,9
3,5
58
47
41
4,8
3,9
3,5

Produzione di metalli e loro leghe
17
9
4
2,4
1,3
0,6
17
27
30
2,4
3,8
4,3

Fabbric.e lav.prod.metallo,escl. macchine
340
332
344
3,8
3,7
3,8
436
401
428
4,8
4,5
4,7

Fabbric.macchine ed appar. mecc.,instal.
183
149
157
3,5
2,8
3,0
238
225
226
4,5
4,3
4,3

Fabbric.macchine per uff.,elaboratori
42
37
36
12,5
10,3
9,3
25
19
22
7,4
5,3
5,7

Fabbric.di macchine ed appar.elettr. n.c.a.
104
120
133
3,5
4,1
4,5
158
158
153
5,3
5,3
5,1

Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.
34
29
35
2,4
2,1
2,6
61
69
62
4,4
5
4,6

Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici
83
83
77
2,7
2,7
2,6
182
154
131
5,8
5,1
4,4

Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.
8
6
6
3,1
2,4
2,4
8
9
7
3,1
3,6
2,8

Fabbric.di altri mezzi di trasporto
9
11
13
3,3
4,2
4,8
20
9
13
7,4
3,4
4,8

Fabbric.mobili;altre industrie manifatturiere
224
204
223
3,7
3,4
3,8
308
288
297
5,1
4,8
5,0

Recupero e preparaz.per il riciclaggio
4
3
12
3,2
2,3
8,6
5
7
5
4
5,3
3,6

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
13
15
15
6,3
7
6,5
10
11
18
4,8
5,1
7,8

Costruzioni
3.098
3.030
3.657
9,1
8,6
9,9
2.260
2.178
2.515
6,7
6,2
6,8

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa
4.662
4.601
5.364
5,4
5,3
6,2
5.562
5.743
5.832
6,5
6,7
6,7

Comm.,manut.e rip.autov.e motocicli
305
307
281
3,4
3,4
3,1
454
434
476
5
4,8
5,2

Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.
2.591
2.258
2.608
6,6
5,7
6,4
2.534
2.601
2.748
6,5
6,5
6,8

Comm.dett.escl.autov.;rip.beni pers.
1.766
2.036
2.475
4,7
5,5
6,6
2.574
2.708
2.608
6,9
7,3
7,0

Alberghi e ristoranti
612
500
550
5,0
4
4,4
795
696
830
6,5
5,7
6,6

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
738
798
960
4,5
4,9
5,8
1.069
1.107
1.102
6,5
6,8
6,7

Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta
471
489
647
3,4
3,7
4,9
968
954
912
7,1
7,2
6,9

Trasporti marittimi e per vie d'acqua
0
0
0
0,0
0
0,0
2
1
1
5,1
2,5
2,6

Trasporti aerei
1
1
1
2,4
0
2,5
2
0
1
4,9
0
2,5

Attivita' ausiliarie dei trasp.;agenzie viaggio
171
204
184
7,8
8,4
6,7
68
98
135
3,1
4
4,9

Poste e telecomunicazioni
95
104
128
24,1
22
23,6
29
54
53
7,4
11,4
9,8

Intermediaz.monetaria e finanziaria
736
710
799
9,1
8,5
9,1
581
550
663
7,2
6,6
7,5

Interm.mon.e finanz.(escl.assic.e fondi p.)
37
25
13
1,1
0,8
0,4
157
184
179
4,9
5,8
5,8

Assic.e fondi pens.(escl.ass.soc.obbl.)
5
2
1
1,0
0,4
0,2
26
16
18
5,1
3,3
3,8

Attivita' ausil.intermediazione finanziaria
694
683
785
16,0
14,5
14,9
398
350
466
9,2
7,4
8,9

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
3.577
3.770
3.980
5,6
5,7
5,8
3.385
3.349
3.716
5,3
5,1
5,4

Attivita' immobiliari
1.022
1.131
1.204
3,5
3,8
4,0
1.151
1.022
1.135
3,9
3,5
3,7

Noleggio macc.e attrezz.senza operat.
73
70
63
8,9
8
6,8
63
59
65
7,7
6,8
7,0

Informatica e attivita' connesse
664
819
808
8,7
10,1
9,1
486
538
650
6,4
6,6
7,3

Ricerca e sviluppo
18
13
17
5,4
3,8
4,8
11
10
18
3,3
2,9
5,1

Altre attivita' professionali e imprendit.
1.800
1.737
1.888
6,9
6,5
6,7
1.674
1.720
1.848
6,4
6,4
6,6

Istruzione
74
82
82
8,9
9,2
8,3
49
33
47
5,9
3,7
4,8

Sanita' e altri servizi sociali
37
36
32
2,9
2,7
2,2
47
32
65
3,6
2,4
4,5

Altri servizi pubblici,sociali e personali
742
577
703
5,2
4
4,8
872
819
850
6,1
5,7
5,8

Serv.domestici presso famiglie e conv.
0
0
0
0,0
0
0,0
1
0
2
10
0
18,2

Imprese non classificate
10.862
12.951
12.398
238,5
221
220,3
2.492
2.447
2.739
54,7
41,7
48,7

TOTALE AL NETTO DELL'AGRICOLTURA
27.214
29.033
30.596
9,3
9,7
10,0
19.876
19.555
21.065
6,8
6,6
6,9

TOTALE
27.537
29.287
30.871
9,2
9,6
9,9
20.166
19.818
21.359
6,7
6,5
6,9

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Sul lato della mortalità imprenditoriale si assiste ad una impennata dei flussi. Le imprese cessate nel 2001, infatti, risultano 21.065 con un incremento di 1.510 unità sul dato del 2000 (pari ad una variazione del +7,7%). Di conseguenza aumenta il tasso di mortalità
 (dal 6,6% al 6,9%).


Questa situazione di contemporanea crescita sui due fronti della nati-mortalità evidenzia un economia in crescita, con una buona vitalità imprenditoriale, ma allo stesso tempo caratterizzata da una certa turbolenza in uscita.


La spiegazione di questo fenomeno è da ricercare nella elevata mortalità che ha sempre caratterizzato determinati settori quali il commercio e l’edilizia ed a cui, in questo ultimo anno, si sono aggiunti comparti che, scontando la notevole crescita degli anni passati, attraversano, probabilmente, una fisiologica ristrutturazione. Ci si riferisce in particolare a due comparti chiave della recente fase economica: l’informatica e l’intermediazione finanziaria.


Questa situazione non è comunque da considerare in modo allarmistico. Infatti, nel confronto con i dati regionali e nazionali (tab.4), Milano, con una posizione intermedia sul lato della natalità, esprime una buona vivacità imprenditoriale.

Tab.4 - Tasso di natalità e di mortalità in provincia di Milano, Lombardia e Italia al netto dell'agricoltura (1998-2000) 


Milano
Lombardia
Italia


1998
1999
2000
2001
1998
1999
2000
2001
1998
1999
2000
2001

Tasso di natalità
8,4
9,3
9,7
10,0
8,3
8,9
9,4
9,9
8,9
9,4
9,9
11,1

Tasso di mortalità
7,5
6,8
6,6
6,9
7,3
6,8
6,8
7,2
7,0
6,9
6,8
8,7

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Sul fronte delle uscite, pur subendo un aumento, il valore risulta inferiore sia a quello regionale che al nazionale, denotando la storica solidità e maturità di sistema.


1.2 
L’evoluzione settoriale


L’analisi dell’evoluzione settoriale, nel mettere in luce il contributo che ciascun comparto da alla crescita demografica imprenditoriale milanese, permette anche di meglio comprendere alcune caratteristiche strutturali del mercato e del sistema imprenditoriale.


Un primo dato che occorre evidenziare è il modesto aumento delle imprese “non classificate”
. Dopo la riduzione avutasi nel 2000, infatti, il loro numero è passato in quest’ultimo anno da 5.628 a 5.671 con un peso percentuale sul totale delle imprese operanti (1,8%) che rimane comunque superiore rispetto al livello regionale e nazionale (entrambi pari allo 1,0%). Escludendo quindi la categoria delle imprese sopra menzionata l’esame dei dati disaggregati per settore di attività economica, si presenta abbastanza differenziata (tab.5).

Tab. 5 - Imprese operanti in provincia di Milano


1999
2000
2001
2000
2001
2000
2001
2001


ATTIVE
ATTIVE
ATTIVE
VAR.ASS
VAR.ASS
VAR.%
VAR.%
Incid.%

Agricoltura,caccia e silvicoltura
5.450
5.479
5.523
29
44
0,5
0,8
1,7

Pesca,piscicoltura e servizi connessi
30
29
28
-1
-1
-3,3
-3,4
0,0

Estrazione di minerali
131
131
129
0
-2
0,0
-1,5
0,0

Attivita' manifatturiere
51.658
51.881
51.939
223
58
0,4
0,1
16,3

Industrie alimentari e delle bevande
2.480
2.632
2.773
152
141
6,1
5,4
0,9

Industria del tabacco
1
1
1
0
0
0,0
0,0
0,0

Industrie tessili
1.889
1.883
1.860
-6
-23
-0,3
-1,2
0,6

Confez.articoli vestiario;prep.pellicce
3.575
3.653
3.663
78
10
2,2
0,3
1,2

Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio
1.404
1.383
1.343
-21
-40
-1,5
-2,9
0,4

Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia
2.669
2.615
2.553
-54
-62
-2,0
-2,4
0,8

Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta
706
694
698
-12
4
-1,7
0,6
0,2

Editoria,stampa e riprod.supp.registrati
4.911
4.958
4.934
47
-24
1,0
-0,5
1,6

Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari
73
71
69
-2
-2
-2,7
-2,8
0,0

Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche
1.695
1.669
1.644
-26
-25
-1,5
-1,5
0,5

Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche
1.806
1.806
1.793
0
-13
0,0
-0,7
0,6

Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.
1.189
1.188
1.184
-1
-4
-0,1
-0,3
0,4

Produzione di metalli e loro leghe
713
692
670
-21
-22
-2,9
-3,2
0,2

Fabbric.e lav.prod.metallo,escl. macchine
8.970
9.039
9.132
69
93
0,8
1,0
2,9

Fabbric.macchine ed appar. mecc.,instal.
5.242
5.276
5.270
34
-6
0,6
-0,1
1,7

Fabbric.macchine per uff.,elaboratori
358
389
413
31
24
8,7
6,2
0,1

Fabbric.di macchine ed appar.elettr. n.c.a.
2.956
2.977
2.998
21
21
0,7
0,7
0,9

Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.
1.378
1.347
1.320
-31
-27
-2,2
-2,0
0,4

Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici
3.036
3.011
3.023
-25
12
-0,8
0,4
1,0

Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.
252
254
257
2
3
0,8
1,2
0,1

Fabbric.di altri mezzi di trasporto
263
272
280
9
8
3,4
2,9
0,1

Fabbric.mobili;altre industrie manifatturiere
5.960
5.931
5.905
-29
-26
-0,5
-0,4
1,9

Recupero e preparaz.per il riciclaggio
132
140
156
8
16
6,1
11,4
0,0

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
214
230
249
16
19
7,5
8,3
0,1

Costruzioni
35.249
36.967
38.850
1.718
1.883
4,9
5,1
12,2

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa
86.083
87.011
87.871
928
860
1,1
1,0
27,6

Comm.,manut.e rip.autov.e motocicli
9.060
9.119
9.023
59
-96
0,7
-1,1
2,8

Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.
39.915
40.645
41.207
730
562
1,8
1,4
13,0

Comm.dett.escl.autov.;rip.beni pers.
37.108
37.247
37.641
139
394
0,4
1,1
11,8

Alberghi e ristoranti
12.290
12.603
12.761
313
158
2,5
1,3
4,0

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
16.275
16.570
17.035
295
465
1,8
2,8
5,4

Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta
13.301
13.209
13.330
-92
121
-0,7
0,9
4,2

Trasporti marittimi e per vie d'acqua
40
39
40
-1
1
-2,5
2,6
0,0

Trasporti aerei
39
40
42
1
2
2,6
5,0
0,0

Attivita' ausiliarie dei trasp.;agenzie viaggio
2.423
2.740
2.997
317
257
13,1
9,4
0,9

Poste e telecomunicazioni
472
542
626
70
84
14,8
15,5
0,2

Intermediaz.monetaria e finanziaria
8.379
8.804
9.165
425
361
5,1
4,1
2,9

Interm.mon.e finanz.(escl.assic.e fondi p.)
3.181
3.073
2.982
-108
-91
-3,4
-3,0
0,9

Assic.e fondi pens.(escl.ass.soc.obbl.)
488
469
445
-19
-24
-3,9
-5,1
0,1

Attivita' ausil.intermediazione finanziaria
4.710
5.262
5.738
552
476
11,7
9,0
1,8

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
65.655
68.644
71.283
2.989
2.639
4,6
3,8
22,4

Attivita' immobiliari
29.455
30.353
31.186
898
833
3,0
2,7
9,8

Noleggio macc.e attrezz.senza operat.
865
928
958
63
30
7,3
3,2
0,3

Informatica e attivita' connesse
8.106
8.928
9.585
822
657
10,1
7,4
3,0

Ricerca e sviluppo
346
356
369
10
13
2,9
3,7
0,1

Altre attivita' professionali e imprendit.
26.883
28.079
29.185
1.196
1.106
4,4
3,9
9,2

Istruzione
887
989
1.089
102
100
11,5
10,1
0,3

Sanita' e altri servizi sociali
1.349
1.441
1.512
92
71
6,8
4,9
0,5

Altri servizi pubblici,sociali e personali
14.469
14.630
14.845
161
215
1,1
1,5
4,7

Smaltim.rifiuti solidi,acque di scarico e sim.
200
202
202
2
0
1,0
0,0
0,1

Attivita' ricreative,culturali e sportive
3.344
3.549
3.784
205
235
6,1
6,6
1,2

Altre attivita' dei servizi
10.925
10.879
10.859
-46
-20
-0,4
-0,2
3,4

Serv.domestici presso famiglie e conv.
11
11
9
0
-2
0,0
-18,2
0,0

Imprese non classificate
5.860
5.628
5.671
-232
43
-4,0
0,8
1,8

totale al netto dell'agric.
298.540
305.569
312.436
7.029
6.867
2,4
2,2
98,3

TOTALE
303.990
311.048
317.959
7.058
6.911
2,3
2,2
100,0

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


A livello di macrosettori gli incrementi più elevati, in termini assoluti, vengono fatti registrare dal settore dei servizi reali alle imprese (con +2.639 nuove imprese) e dall’industria delle costruzioni (con +1.883 imprese operanti). Questi due settori, da soli, hanno una incidenza sulla variazione totale delle imprese attive fatta registrare in Provincia di Milano (pari a 6.911 unità) che sfiora il 65%.


Sui motivi che stanno alla base della buona performance di medio periodo di un settore tradizionale quale le costruzioni ci si è già soffermati nei rapporti precedenti mettendo in evidenza, volta per volta, le agevolazioni fiscali per le ristrutturazioni edili, la parziale riapertura degli appalti pubblici, la polverizzazione della struttura imprenditoriale del settore edile causata dall’uso massiccio della pratica dell’appalto a catena e infine un processo di emersione dal sommerso a seguito dell’introduzione di normative più rigide in termini di sicurezza del lavoro e di certificazione di conformità sia per le opere di costruzione che d’impiantistica. Non va ovviamente dimenticato, infine, il ciclo congiunturale positivo dell’economia, che spiega l’accelerazione del trend di crescita.


Il settore dei servizi reali alle imprese fa registrare un aumento, in termini assoluti, di 2.639 unità che in termini percentuali si traduce in un incremento del +3,8%, inferiore al tasso di variazione fatto registrare nell’anno 2000 (+4,6%).


All’interno dell’aggregato dei servizi esaminando in dettaglio le variazioni delle divisioni, così come definiti dalla codifica ATECO 91, si può notare come il comparto dell’informatica, pur registrando ancora il tasso percentualmente più elevato (+7,4%), abbia subito un notevole rallentamento del suo tasso di variazione rispetto all’anno 2000 (+10,1%). L’analisi della nati-mortalità del comparto evidenzia come tale risultato sia conseguenza tanto di una riduzione del tasso di natalità, che di un corrispondente aumento del tasso di mortalità.


Ciò lascia intravedere un processo di ristrutturazione che, complice un certo raffreddamento della cosiddetta “new economy”, interessa tale comparto.


A completamento di un discorso sui “business services” occorre dire che anche le altre divisioni del settore quali:  il noleggio di macchinari e attrezzature (+3,2%), le attività immobiliari (+2,7%), e le altre attività professionali e imprenditoriali (+3,9%) registrano una variazione positiva ma comunque rallentata rispetto alla dinamica dell’anno 2000. Unica in accelerazione risulta la ricerca e sviluppo (+3,7%). 


L’incidenza che il settore dei servizi reali alle imprese ha (22,4%) sul totale delle imprese attive milanesi è quasi triplo rispetto al peso nazionale dello stesso (8,8%), e nettamente superiore anche a livello lombardo (15,8%), a dimostrazione di quanto Milano sia avanti sulla strada della terziarizzazione. Non può sorprendere pertanto che i tassi di variazione delle imprese attive ed i tassi di natalità  a livello lombardo e nazionale siano superiori a quelli milanesi.


In parallelo la fuoriuscita di imprese risulta inferiore a Milano (che ha un tasso di mortalità del 5,4%) rispetto al dato nazionale. Il quadro che viene fuori è pertanto quello di un industria, il terziario avanzato, punto forte della struttura economica provinciale, matura, cioè con una bassa turbolenza imprenditoriale in uscita, ma che non per questo rinuncia a crescere.


Il comparto dell’intermediazione monetaria e finanziaria registra un incremento percentuale (+4,1%) superiore addirittura all’incremento dei servizi reali alle imprese (+3,7%), e ciò si traduce in 361 nuove imprese operanti. Questo settore in realtà è attraversato da un forte processo di ristrutturazione e concentrazione a livello nazionale con cali consistenti sia nell’intermediazione monetaria e finanziaria che in quella assicurativa. A ribaltare tale trend negativo è, anche quest’anno, il forte aumento (+9%) degli ausiliari dell’intermediazione finanziaria, fenomeno questo (come peraltro spiegato già nei rapporti precedenti) legato all’introduzione della normativa che ha imposto l’obbligo per i promotori finanziari di costituirsi in forma di impresa.


Un incremento (+1,3%) fa registrare anche il settore alberghiero e della ristorazione pari a 158 nuove imprese attive.


Infine altri settori evidenziano forti variazioni positive, ma la loro incidenza in termini assoluta e relativa sul sistema economico milanese è di scarsa rilevanza. Questo è il caso della sanità, dell’istruzione e degli altri servizi sociali ed alla persona, della produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua, dell’agricoltura.


Di segno ben diverso è il risultato del comparto manifatturiero che, con +58 nuove imprese (pari ad un solo +0,1%) rimane sostanzialmente stabile anche in un anno di relativa crescita economica.


Se, pertanto, non si può parlare di espansione imprenditoriale occorre però rilevare come l’analisi della nati-mortalità (bassa natalità a fronte di un altrettanto bassa mortalità del settore sia in riferimento alla Lombardia che all’Italia) faccia pensare ad un settore in ulteriore consolidamento. Analizzando in dettaglio le singole divisioni, possiamo notare come, all’interno del settore manifatturiero, a registrare una variazione significativamente positiva vi siano solo i comparti dell’alimentare e bevande (+5,4%), della fabbricazione di macchine per ufficio (+6,2%) ed infine quello della fabbricazione e lavorazione di prodotti in metallo (+1%). Stazionario risulta l’abbigliamento (+0,3%) ed il mobile (-0,4%); mentre in calo appaiono settori tradizionali importanti quali il tessile, il cuoio ed  il legno.


In un settore che, in termini di nati-mortalità, ha fatto sempre registrare negli ultimi anni bassi valori, il comportamento di alcune divisioni diverge fortemente: è il caso dell’abbigliamento, che registra il tasso di mortalità (+9,1% di poco superiore al tasso di natalità +8,8%) più elevato dell’intero settore; a registrare, invece, il tasso di natalità più alto è la fabbricazione delle macchine per ufficio (+9,3%).


Data la descritta situazione, appare del tutto evidente come l’industria manifatturiera veda una ulteriore riduzione della sua incidenza (16,3%) sull’intero sistema economico milanese, dovuta non tanto al proseguimento di un processo di deindustrializzazione, bensì alla presenza di un terziario che, complice la diffusione dell’ Information and Comunication technology e la positiva congiuntura, riesce a realizzare tassi di crescita “naturalmente” superiori a quelli sperimentati dal settore manifatturiero. 


Una positiva conferma viene dal settore del commercio che complessivamente fa registrare una variazione (+1,0% pari a +860 nuove imprese attive) equivalente a quella dell’anno 2000 (+1,1%). Analizzando però nel dettaglio si può vedere come i risultati delle tre divisioni che compongono la sezione del commercio siano divergenti: positivo (+1,4%) per la divisione commercio all’ingrosso e intermediazione del commercio (rimane a tale proposito valida la tendenza, già messa in luce nei rapporti precedenti, circa l’esternalizzazione da parte delle imprese manifatturiere delle funzioni di vendita a rappresentanti commerciali costituiti come ditte individuali), negativo per il comparto del commercio manutenzione e riparazione degli autoveicoli (-1,1%) mentre il commercio al dettaglio, ed è questa la vera novità degli ultimi anni, intensifica la crescita appena accennata nel 2000 e, con +394 nuove imprese attive, registra una variazione appena superiore al punto percentuale.


Dopo anni di ristrutturazione, che hanno visto i piccoli esercenti del commercio al dettaglio in sede fissa cedere il passo alla grande distribuzione plurilocalizzata, è prematuro parlare di inversione di tendenza. Tuttavia  è necessario porre l’accento su due fenomeni che probabilmente hanno influito sul risultato positivo del commercio al dettaglio in provincia di Milano. La piena esplicazione degli effetti della riforma Bersani, che ha provveduto ad una parziale liberalizzazione del settore, e la notevole crescita, nell’ambito dell’imprenditorialità extracomunitaria, del commercio etnico legato alla soddisfazione di una domanda  crescente da parte delle comunità ormai stabilmente insediate sul territorio provinciale. Senza, infine, dimenticare che tale settore è tra i più sensibili all’andamento congiunturale, ed in particolare alla componente interna della domanda.


In termini di nati-mortalità i valori espressi nell’anno 2001 dal commercio al dettaglio sono coerenti con l’analisi sopra esposta: si assiste, infatti, ad un miglioramento su entrambi i fronti.


Nel settore dei trasporti e telecomunicazioni, con +465 nuove imprese si registra un tasso di variazione del +2,8%. In una crescita che interessa tutte le divisioni un risultato estremamente positivo caratterizza le attività ausiliarie dei trasporti (in cui sono presenti le agenzie di viaggi) e quelle delle comunicazioni.


Le prime con +257 nuove imprese segnano una variazione fortemente positiva (pari al +9,4%). Le seconde guadagnano 84 nuove unità produttive rispetto al 2000 (pari al +15,5%) ed in termini di flussi in entrata ed in uscita registrano, a conferma della forte vivacità imprenditoriale, i più elevati tassi di natalità (23,6%) e di mortalità (9,8%) dell’intero sistema economico. Questo eccellente risultato delle comunicazioni segnala la partecipazione di questo segmento alla filiera dell’Information and Comunication technology. 


1.3
Le dinamiche per forma giuridica


Il tessuto imprenditoriale provinciale può essere letto lungo le sue articolazioni interne sia per settore che per forma giuridica. L’analisi per forma giuridica, infatti, consente di valutare il grado di complessità organizzativa e gestionale di un impresa, ed inoltre, sia pur in termini approssimativi, può essere considerata una variabile proxy del grado di consolidamento del sistema economico.


La tab.6 evidenzia come, nel contesto nazionale, il sistema imprenditoriale milanese sia caratterizzato da una presenza di società di capitale (27,7%) più che doppia della media nazionale e da una percentuale di ditte individuali operanti (47,2%) di molto inferiore sia rispetto al dato lombardo (53,2%) che a quello nazionale (62,9%).

Tab. 6 - Incidenza percentuale delle forme giuridiche sul totale delle imprese operanti (al netto dell'agricoltura)


1998
1999
2000
2001


Milano
Lombardia
Italia
Milano
Lombardia
Italia
Milano
Lombardia
Italia
Milano
Lombardia
Italia

Ditte individuali
48,4
54,9
64,6
47,9
54,3
64
47,4
53,7
63,4
47,2
53,2
62,9

Società di persone
23,3
24,1
21,5
23,3
24,1
21,6
23,1
23,9
21,6
22,7
23,6
21,4

Società di capitale
26,1
19,3
11,8
26,5
19,8
12,3
27,1
20,4
12,8
27,7
21,2
13,5

Altre forme giuridiche
2,2
1,8
2
2,3
1,8
2,1
2,4
1,9
2,2
2,4
1,9
2,2

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


La popolazione imprenditoriale milanese si caratterizza, quindi, per una più ampia diffusione delle forme d’impresa complesse a conferma della ben nota solidità del sistema economico provinciale e di una maggior presenza, in esso, di imprese di grosse dimensioni.


In termini di flussi il raffronto tra il totale delle imprese operanti a Milano nel 2000, suddiviso per forma giuridica, e il dato relativo al 2001 evidenzia alcune tendenze (tab.7).

Tab.7 - Variazioni delle imprese operanti per forma giuridica in provincia di Milano


N. Imprese operanti
Var. Assol.
Var%


Milano 98
Milano 99
Milano 00
Milano 01
99/98
00/99
00/01
99/98
00/99
00/01

Ditte Ind.
145.929
146.714
148.626
151.249
785
1.912
2.623
0,5
1,3
1,8

Soc.Pers.
69.614
70.624
71.701
72.162
1.010
1.077
461
1,5
1,5
0,6

Soc. Capit.
77.070
79.549
83.033
86.887
2.479
3.484
3.854
3,2
4,4
4,6

Altre forme
6.678
7.103
7.688
7.661
425
585
-27
6,4
8,2
-0,4

Totale
299.291
303.990
311.048
317.959
4.699
7.058
6.911
1,6
2,3
2,2

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


In primo luogo continua per le ditte individuali il progressivo ridimensionamento della propria incidenza in termini relativi (47,2%), tuttavia la crescita sperimentata in quest’ultimo anno, sia in termini assoluti (+2.623), che relativi (+1,7%) risulta la più alta degli ultimi anni a conferma di un rinnovato interesse da parte degli operatori economici per tale forma giuridica. Sulle cause di questa ritrovata vitalità dal basso pesa sicuramente l’influenza crescente dell’imprenditoria extracomunitaria presente a Milano ed attiva in settori, quali il commercio, le costruzioni e le attività manifatturiere.


Le società di persone, pur crescendo di 461 unità in termini assoluti (+0,6%), vedono ridotto il proprio peso percentuale (22,7%), infine le società di capitale, con +3.854 conseguono una variazione del +4,6% rispetto allo scorso anno. Queste ultime nel passato biennio aumentano di 7.338 unità (pari al 52,5% dell’incremento complessivo fatto registrare dall’intero sistema imprenditoriale milanese).


In buona sostanza emerge che circa una impresa su due nata a Milano negli ultimi due anni assume la forma giuridica di società di capitale.


Le altre forme giuridiche, infine, pur con una perdita di 27 imprese nell’ultimo anno, mantengono la loro incidenza relativa sul totale ferma al 2,4% confermando il loro ruolo marginale.


Incrociando l’analisi delle forme giuridiche delle imprese con la distribuzione settoriale di queste possiamo evidenziare, pur con tutte le cautele del caso, il grado di complessità organizzativo, e quindi la solidità, dei diversi settori economici.


In termini organizzativi-gestionali (tab.8) il settore all’avanguardia, in provincia di Milano, risulta quello dei servizi reali alle imprese (che a fine 2001 registra il 38,1% del totale provinciale delle società di capitale, accanto ad un 28,95 di società di persone).

Tab. 8 - Imprese milanesi per forma giuridica e per settore d'attività (anno 2001)

Classe di Nat. Giuridica
SOCIETA' DI CAPITALE
SOCIETA' DI PERSONE
IMPRESE INDIVIDUALI
ALTRE FORME
TOTALE

Settore ATECO
Val-ass
%
Val-ass
%
Val-ass
%
Val-ass
%
Val-ass
%

Agricoltura, Pesca
380
0,4
1.159
1,6
3.800
2,5
212
2,8
5.551
1,7

Estrattiva
85
0,1
24
0,0
14
0,0
6
0,1
129
0,0

Attivita' manifatturiere
16.936
19,5
14.271
19,8
20.417
13,5
315
4,1
51.939
16,3

Energ.elettr.,gas e acqua
200
0,2
20
0,0
8
0,0
21
0,3
249
0,1

Costruzioni
5.929
6,8
6.001
8,3
25.282
16,7
1.638
21,4
38.850
12,2

Comm.ingr.e dett.
16.773
19,3
17.330
24,0
53.114
35,1
654
8,5
87.871
27,6

Alberghi e ristoranti
1.805
2,1
4.458
6,2
6.276
4,1
222
2,9
12.761
4,0

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
2.350
2,7
1.593
2,2
12.220
8,1
872
11,4
17.035
5,4

Intermediaz.monetaria e finanz.
3.170
3,6
1.419
2,0
4.512
3,0
64
0,8
9.165
2,9

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
33.112
38,1
20.829
28,9
15.115
10,0
2.227
29,1
71.283
22,4

Istruzione
323
0,4
331
0,5
267
0,2
168
2,2
1.089
0,3

Sanita' e altri servizi sociali
497
0,6
596
0,8
175
0,1
244
3,2
1.512
0,5

Altri servizi pubblici,sociali e personali
1.885
2,2
2.846
3,9
9.755
6,4
559
7,3
15.045
4,7

Serv.domestici presso famiglie e conv.
1
0,0
1
0,0
4
0,0
3
0,0
9
0,0

Imprese non classificate
3.441
4,0
1.284
1,8
290
0,2
456
6,0
5.471
1,7

TOTALE
86.887
100,0
72.162
100,0
151.249
100,0
7.661
100,0
317.959
100,0

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Anche questa analisi conferma, pertanto, l’eccellenza del polo milanese dei “business services”. A questa posizione di primato, ovviamente, contribuisce la presenza di multinazionali e di grandi imprese italiane del settore.


Il settore manifatturiero, pur in continuo ridimensionamento, con una buona percentuale di società di capitale e di società di persone (rispettivamente il 19,5% ed il 19,8% dei totali provinciali) dimostra una notevole solidità.


Per ciò che concerne le imprese individuali, tale forma giuridica risulta maggiormente presente nel settore del commercio (con il 35,1% del totale provinciale), seguito dal comparto delle costruzioni (con il 16,7%) e dalle stesse attività manifatturiere (con il 13,5%). 


Per una completezza d’analisi occorre aggiungere che il settore del commercio affianca alle imprese individuali una buona percentuale di società di persona e di capitale (rispettivamente il 24% ed il 19,3% dei totali provinciali) a riprova della presenza di una distribuzione dalle caratteristiche moderne. 


1.4 
La diffusione delle imprese milanesi sul territorio nazionale 


Al fine di dare un quadro il più completo possibile dell’evoluzione dell’economia milanese, per il terzo anno consecutivo, analizziamo la crescita del sistema produttivo inteso non solo come stock di imprese operanti sul territorio provinciale, ma anche come unità locali, di imprese aventi sede legale in provincia di Milano, presenti nelle restanti provincie italiane.


Come è noto le imprese possono essere istituite, cioè avere sede legale, ed operare in unico luogo, ovvero in luoghi diversi mediante unità locali. Le varie unità locali, create nella stessa o in diverse provincie, hanno le funzioni più diverse attribuite loro dall’imprenditore. In pratica le definizioni adottate dagli operatori economici sono di vario tipo: filiale, succursale, agenzia, ufficio di rappresentanza, stabilimento, laboratorio, deposito, magazzino, negozio, ufficio, ecc.


In definitiva l’unità locale può essere genericamente intesa come presidio dell’impresa, in un determinato territorio, legato a motivazioni quali: la delocalizzazione produttiva di fasi o d’interi processi di produzione o la presenza sui mercati di sbocco dei prodotti e/o servizi.


A livello nazionale (tab.9) la dimensione del fenomeno è in continua crescita, con un aumento di 16.746 nuove U.L. attive nell’ultimo anno (pari ad un +8,8%) che porta lo stock complessivo a quota 206.755.

Tab.9 - Unità locali situate fuori provincia di imprese milanesi


1995
1996
1997
1998
1999
2000
2001

Unità locali complessive in Italia (di cui)
523.418
544.944
569.757
602.215
637.901
680.653
724.343

U.L. di imprese con sede leg. Fuori provincia
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
190.009
206.755

Unità locali milanesi fuori provincia
49.758
49.877
51.543
53.040
54.914
57.026
59.035

UL milanesi F.P./ UL  con sede leg. Fuori provincia (%)
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
30,0
28,5

UL fuori Milano/ Imprese attive a Milano (%)
17,3
17,1
17,4
17,7
18,1
18,3
18,6

Fonte: elaborazioni ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese e Infocamere


Il dato milanese relativo al 2001, con un flusso pari a 2.009 nuove unità locali fuori provincia, registra un tasso di crescita (+3,5%) in linea con quello degli ultimi anni ma, comunque, inferiore all’analogo nazionale. In termini di stock Milano, con 59.035 U.L.f.p. (pari al 28,5% del totale nazionale), conferma, quale area forte del paese, la sua significativa incidenza sulla restante parte del sistema economico nazionale. 


L’analisi della distribuzione per macroaree geografiche (Tab.10) delle 59.0354 UL rilevate al 31 Dicembre 2001 consente di vedere come nel Nord Ovest risulta concentrato ben il 49,3% di esse, seguito dal Nord Est (19,9%), dal Centro (18%) e dal Sud e Isole (12,8%). In termini di flussi, il dato di maggiore evidenza di quest’ultimo anno risulta la forte accelerazione degli insediamenti nel Nord Est (+9,7%), a fronte di una quasi stagnazione subita dal Nord Ovest (+0,9%). 

Tab.10 - Distribuzione geografica in Italia delle untà locali fuori Milano possedute da imprese milanesi






Var %
Incidenza % unità locali di imprese milanesi

AREA
1998
1999
2000
2001
 99/98
 00/99
00/01
1998
1999
2000
2001

Nord Ovest
24.876
27.226
28.853
29.100
9,4
6,0
0,9
46,9
49,6
50,6
49,3

Nord Est
12.040
10.627
10.687
11.728
-11,7
0,6
9,7
22,7
19,4
18,7
19,9

Centro 
9.759
10.213
10.250
10.629
4,7
0,4
3,7
18,4
18,6
18
18

Sud e Isole
6.365
6.848
7.236
7.578
7,6
5,7
4,7
12
12,5
12,7
12,8

Totale
53.040
54.914
57.026
59.035
3,5
3,8
3,5
100
100
100
100

Fonte: elaborazioni ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese


A tale proposito, la serie storica relativa agli ultimi quattro anni lascia intravedere un effetto di sostituzione abbastanza marcato, relativamente alle nuove localizzazioni, tra il Nord Ovest ed il Nord Est.

 
Il Sud e le Isole vedono, in quest’ultimo anno, ridotta la capacità d’attrazione che avevano manifestato in precedenza, mentre il Centro sembra aver superato il punto di svolta inferiore ed appare in recupero.


Nella distribuzione analitica per province risulta (graf.1) che le prime quindici province concentrano in se il 58% delle UL milanesi. Escludendo Roma, da sempre luogo privilegiato di localizzazioni e che pertanto continua a mantenere il primato (con 5.068 UL), un primo gruppo di province principali destinatarie degli insediamenti produttivi milanesi riguarda l’area che fa da corona a Milano, una sorta di “Grande Milano” produttiva (che comprende Novara, Varese, Como, Lecco, Lodi, Cremona, Pavia, Bergamo e Brescia ) che assomma circa 18mila unità locali milanesi.

Graf. 1 – Distribuzione provinciale delle U.L. fuori Milano possedute da imprese milanesi
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Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio su dati Registro Imprese


Altri punti forti della presenza milanese sono le grandi aree metropolitane del paese, a cominciare dagli altri due poli del triangolo industriale (Torino e Genova, rispettivamente con 2.972 e 1.975 UL), e poi Bologna, Firenze e Napoli. Nel Veneto (il cui numero totale di unità locali milanesi è pari a 4.999) Padova (con 1.346 UL) risulta il polo centrale di localizzazione per le imprese della nostra provincia.


Il quadro che emerge da questi dati è quello di un sistema economico che come linee di crescita esterne privilegia la contiguità territoriale e le principali aree metropolitane del paese. 


Un'altra analisi possibile sulle unità locali milanesi situate fuori provincia riguarda le attività economiche svolte da queste, pur evidenziando che un elevato numero (circa il 16% del totale) risultano prive del codice d’attività.


La composizione settoriale delle unità locali fuori provincia (al netto delle prive di codice) non rispecchia esattamente quella dell’economia provinciale. Infatti guardando nel dettaglio (tab.11) emerge che nel settore manifatturiero lo scarto è rilevante (22,6% contro il 16,3% provinciale). Ciò porta a considerare l’economia milanese meno deindustrializzata rispetto ad una analisi compiuta sul solo tessuto imprenditoriale provinciale.

Tab. 11 - 
Distribuzione geografica delle Unità locali fuori Milano possedute da imprese milanesi (al netto delle non classificate)

SEZIONI/AREA GEOGRAFICA
Nord Ovest
Nord Est
Centro
Sud e Isole
Totale
Totale 2001
Totale%
Totale% 2001

Agricolura, Caccia e Silvicoltura
273
95
103
25
496
507
1,1
1,0
2,2

Pesca, Piscicoltura e Servizi connessi
10
2
8
0
20
20
0,0
0,0
0,0

Estrazione di minerali
72
8
25
41
146
142
0,3
0,3
-2,7

Attività manifatturiere
6.257
1.871
1.549
1.035
10.712
11.205
23,1
22,6
4,6

Produzione e distribuzione energ.gas e acqua
225
138
120
109
592
647
1,3
1,3
9,3

Costruzioni
651
203
192
165
1.211
1.295
2,6
2,6
6,9

Commercio ingrosso e dettaglio
6.400
2.262
2.125
1.373
12.160
12.839
26,3
25,9
5,6

Alberghi e ristoranti
756
226
169
161
1.312
1.358
2,8
2,7
3,5

Trasporti, Magazzinaggio e Comunicazioni
2.333
957
892
509
4.691
4.851
10,1
9,8
3,4

Intermediazione monetaria e finanziaria
2.265
905
1.005
872
5.047
5.609
10,9
11,3
11,1

Attiv.iimobiliari, noleggio, Informatica, Ricerca
3.951
1.801
1.749
922
8.423
9.527
18,2
19,2
13,1

Pubblica amministrazione
7
4
1
0
12
11
0,0
0,0
-8,3

Istruzione
136
42
48
43
269
203
0,6
0,4
-24,5

Sanità ed altri sevizi connessi
171
24
18
9
222
241
0,5
0,5
8,6

Altri servizi pubblici sociali e personali
587
146
194
83
1.010
1.057
2,2
2,1
4,7

Servizi domestici 
0
0
0
0
0
0
0,0
0,0
0,0

Totale
24.094
8.684
8.198
5.347
46.323
49.512
100,0
100,0
6,9

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio su dati Registro Imprese


L’edilizia, al contrario, risulta avere maggiore incidenza in provincia che non nel resto d’Italia (2,6%), il commercio appare sostanzialmente omogeneo (26%) ed infine i servizi confermano la vera specializzazione produttiva di Milano anche fuori provincia.


In quest’ultimo macrosettore è interessante notare come la quota parte maggiore sia detenuta dai servizi di trasporto e finanziari (rispettivamente il 9.8% e l’11,3%), tipici servizi di rete a sostegno dell’attività produttiva nel resto del paese. Per ciò che concerne, invece, i servizi alle imprese (l’informatica, le varie branche del consulting d’impresa e dell’engeneering, la pubblicità, la ricerca e sviluppo ecc., questi risultano, in termini di localizzazioni, concentrati maggiormente in provincia (22,4%) che nel resto del paese (19,2%).


Infine, in termini di flussi, in un quadro positivo (+6,9% rispetto all’anno 2000) per tutti i settori, occorre sottolineare il forte balzo dell’intermediazione monetaria e finanziaria (+11,1%) e dei servizi reali alle imprese (+13,1%).


1.5
Il comparto artigiano


Al 31 dicembre 2001 le imprese artigiane attive in Lombardia risultavano 255.392, pari al 34% dell’intero tessuto imprenditoriale regionale, un valore ben al dì sopra dell’incidenza che il settore ha in ambito nazionale (con il 28,6%). Questa semplice comparazione rende evidente il peso che l’artigianato, da sempre, riveste nel sistema economico della nostra regione.


In ambito regionale Milano, con 90.897 (pari al 28,6% dell’intero tessuto imprenditoriale provinciale) imprese attive, evidenzia una concentrazione inferiore di imprese artigiane rispetto ad altre province (quali Brescia e Bergamo), e ciò vale in particolare per l’artigianato di produzione (manifatturiero e costruzioni), ad ulteriore dimostrazione di un sistema economico avanti nella terziarizzazione.


Da quest’anno Infocamere ha messo a punto un nuovo sistema informativo sull’artigianato che prende ad oggetto la sede d’impresa artigiana, intendendo con ciò la localizzazione dell'impresa (sede o unità locale) a cui sono associati i dati della delibera di iscrizione all'albo artigiani da parte della CPA (Commissione Provinciale artigiana).


Pertanto, al fine di mantenere un’uniformità statistica, si è preferito non considerare la serie storica anteriore all’anno 2000.


Nell’anno appena trascorso l’artigianato milanese (tab.12) registra un incremento in termini assoluti di 1.406 nuove imprese (pari al +1,6% rispetto all’anno 2000). Tale variazione percentuale è non solo superiore al valore regionale (+1,2%) ma anche la più alta tra le provincie lombarde.

Tab. 12 - Imprese artigiane iscritte (Lombardia, Italia)


Valori assoluti
Distribuzione %
Var%


31/12/00
31/12/01
31/12/01
00/01

Italia
1.383.643
1.398.722
18,3
1,1

Lombardia
252.275
255.392
100,0
1,2

Varese
23.302
23.388
9,2
0,4

Como
16.908
17.054
6,7
0,9

Lecco
8.905
8.992
3,6
1,0

Sondrio
4.984
5.021
2,0
0,7

Milano
89.491
90.897
35,6
1,6

Bergamo
32.387
32.805
12,8
1,3

Brescia
34.814
35.324
13,8
1,5

Pavia
14.283
14.417
5,6
0,9

Lodi
5.197
5.265
2,1
1,3

Cremona
9.173
9.263
3,6
1,0

Mantova
12.831
12.966
5,1
1,1

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Non bisogna dimenticare però che tale dinamica imprenditoriale risulta comunque inferiore a quella sperimentata dall’intera economia milanese (+2,2%). Questo differenziale negativo di crescita è conseguenza di un tasso di natalità inferiore (8,2% contro il 9,9% dell’intera economia) e di una mortalità sostanzialmente equivalente (6,8% a fronte di un 6,9% totale), segno di un persistente disincentivo a fare “impresa artigiana”
.


Prima di passare all’analisi delle dinamiche settoriali dell’artigianato è il caso di segnalare come, in termini d’incidenza relativa, le due sezioni della manifattura e delle costruzioni siano il “luogo d’elezione” dell’impresa artigiana (tab.13).

Tab.13 - Imprese artigiane attive, iscritte e cessate; Milano (2000-2001) 


Milano 00
Milano 01
Var% 01/00
Iscritte
Natalità 
Cessate
Mortalità





2000
2001
2001
2000
2001
2001

Agricoltura,caccia e silvicoltura
482
533
12,6
83
86
19,6
31
34
9,8

Pesca,piscicoltura e servizi connessi
1
2
-50,0
0
0
0,0
1
0
0,0

Estrazione di minerali
13
12
-7,1
1
0
0,0
3
1
0,0

Attivita' manifatturiere
27.331
27.169
-0,2
1.704
1.830
6,2
1.792
1.800
6,1

Industrie alimentari e delle bevande
1.698
1.838
10,5
288
295
18,7
124
143
7,5

Industrie tessili
820
800
-1,2
51
44
6,2
61
55
7,9

Confez.articoli vestiario;prep.pellicce
2.100
2.041
-3,9
146
166
6,4
227
211
9,0

Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia
2.207
2.151
-1,9
87
103
4,0
129
152
5,8

Fabbric.e lav.prod.metallo,escl. macchine
5.760
5.772
0,2
327
384
5,7
334
322
5,6

Fabbric.macchine ed appar. mecc.,instal.
1.994
1.968
-0,5
116
127
5,8
130
137
6,0

Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici
1.905
1.907
-1,1
89
103
4,5
117
97
5,1

Fabbric.mobili;altre industrie manifatturiere
4.293
4.237
0,3
241
213
5,7
246
244
4,9

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
19
18
-19,0
1
1
0,0
3
1
4,8

Costruzioni
26.112
27.727
6,4
3.186
3.706
12,8
1.740
2.020
7,1

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa
7.386
7.188
-1,8
329
322
4,3
525
525
6,7

Alberghi e ristoranti
521
475
-9,0
9
7
1,6
63
51
8,6

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
10.853
11.062
-0,2
761
1.019
7,2
868
803
6,6

Intermediaz.monetaria e finanziaria
4
5
0,0
0
2
0,0
1
1
25,0

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
6.862
6.804
0,0
592
557
8,5
612
628
8,1

Istruzione
7
9
0,0
0
2
0,0
0
0
14,3

Sanita' e altri servizi sociali
154
152
2,0
10
9
6,6
8
9
7,9

Altri servizi pubblici,sociali e personali
9.607
9.545
-0,8
531
539
5,4
594
585
5,7

Serv.domestici presso famiglie e conv.
3
2
0,0
0
0
0,0
0
1
0,0

Imprese non classificate
136
194
-18,4
104
102
9,4
225
308
65,0

TOTALE
89.491
90.897
1,6
7.311
8.182
8,2
6.466
6.767
6,8

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Infatti il 29,9% ed il 30,5% delle imprese artigiane si trovano, rispettivamente, nella prima e nella seconda delle due sezioni (in particolare, l’artigianato rappresenta il 52,3% di tutte le imprese manifatturiere milanesi ed il 71,4% di tutte le imprese della sezione “Costruzioni”).


Anche nel settore dei trasporti, con 11.062 imprese su un totale di 17.035, l’artigianato raggiunge un notevole picco d’incidenza (con ben il 64,9%).


La crescita sperimentata dall’artigianato milanese è il risultato di comportamenti settoriali differenziati. Nello specifico, le costruzioni registrano una variazione positiva (+6,4%) che è superiore, non solo al risultato dell’intero comparto d’appartenenza, ma a qualunque settore artigianale considerato.


Tutti gli altri macrosettori principali risultano stazionari (servizi) o in calo (manifatturiero e trasporti –0,2%, commercio –1,8%).


All’interno del settore manifatturiero artigiano l’unica attività contro tendenza, degna di nota, è l’alimentare, con una variazione fortemente positiva (+10,5%).







� 	Sono considerate operanti, o attive che dir si voglia, tutte le imprese che alla data di rilevazione esercitano l'attività dichiarata e non risultano avere procedure concorsuali in atto.


� 	E’ da tenere presente che sommando algebricamente il flusso delle imprese iscritte e cessate nell’anno (t+1) allo stock di imprese operanti all’anno (t) non si ottiene, come si potrebbe essere portati a credere, lo stock di imprese operanti all’anno (t+1). Non necessariamente, infatti, le imprese iscritte e cessate faranno (o avranno fatto) parte delle imprese effettivamente attive.


� 	Il tasso di natalità si ottiene con la seguente formula: TN=ISCRITTE (t+1)/OPERANTI (t) *100


� 	Il tasso di mortalità si ottiene con la seguente formula: TM= CESSATE(t+1)/OPERANTI (t) *100


� 	La voce non classificate comprende le imprese che pur essendo iscritte al Registro delle Imprese risultano prive del codice d’importanza atto a distinguere tra le varie attività svolte quella primaria o prevalente da quelle secondarie.


� 	Occorre considerare con cautela i tassi di nati-mortalità artigiani. Questi, infatti, sono costruiti sui flussi di Iscrizione e Cessazione che si riferiscono sempre all'Albo Artigiani: infatti una posizione può iscriversi/cessarsi dall'albo artigiani senza necessariamente modificare il suo Status al Registro Imprese. 
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